
Ruggeri, Paola; Sanna, Daniela (1999) L'Epigrafia paleocristiana 
della Sardegna: Theodor Mommsen e la condanna delle "falsae". 
In: La Sardegna paleocristiana tra Eusebio e Gregorio Magno: atti  
del Convegno nazionale di studi, 10-12 ottobre 1996, Cagliari, 
Italia. Cagliari, Pontificia Facoltà teologica della Sardegna. p. 
405-435. (Studi e ricerche di cultura religiosa. Nuova serie, 1).

http://eprints.uniss.it/6459/

Documento digitalizzato dallo Staff di UnissResearch



PONTIFICIA FACOLTÀ TEOLOGICA 

DELLA SARDEGNA 

STUDI E RICERCHE DI CULTURA RELIGIOSA 

Nuova serie 

I 

LA SARDEGNA PALEOCRISTIANA 
tra Eusebio e Gregorio Magno 

Atti del Convegno N azionale di studi 

Cagliari 10-12 ottobre 1996 

CAGLIARI 

1999 



Università degli studi di Cagliari Università degli studi di Sassari 

Pontificia Facoltà Teologica della Sardegna 

LA SARDEGNA PALEOCRISTIANA 
tra Eusebio e Gregorio Magno 

Atti del Convegno N azionale di studi 

Cagliari 10-12 ottobre 1996 

a cura di 

Attilio Mastino, Giovanna Sotgiu, Natalino Spaccapelo 

con la collaborazione di 

Antonio M. Corda 

CAGLIARI 

1999 



© 1999 Pontificia Facoltà Teologica della Sardegna 
Tutti i diritti riservati 

Realizzazione editoriale a cura 
dell 'Università degli studi di Cagliari 
e della Pont. Facoltà Teologica della Sardegna 



L'EPIGRAFIA PALEOCRISTIANA DELLA SARDEGNA: 
THEODOR MOMMSEN 

E LA CONDANNA DELLE "FALSAE' 

Paola Ruggeri - Daniela Sanna * 

1. In un brindisi pronunciato il 25 ottobre 1877 in occasione di un 
pranzo ufficiale a Cagliari, alla presenza del senatore Giovanni Spano, 
ammutolito per la sorpresa, Theodor Mommsen espresse incauti giudizi 
che negavano la storicità di Eleonora d'Arborea, annunciò il suo propo­
sito di voler «smascherare l'erudita camorra» isolana, scherzò poi un po' 
troppo pesantemente sui suoi propositi di voler condannare prossima­
mente nel Corpus Inscriptionum Latinarum la quasi totalità della docu­
mentazione epigrafica della Sardegna, ed in particolare le «iscrizioni di 
. fabbrica fratesca» l. Ci fu chi sulla stampa accusò di tradimento lo Spano, 
ormai vecchio e stanco, per non aver difeso la storicità di Eleonora, di 
fronte all' «invidioso tedesco» ed alI' «orda germanica» e per aver digerito 
con il pranzo anche «l'insulto fatto alla memoria» della giudicessa; di qui 
l'invito a cacciare dalla Sardegna ed a caricare su un «globo aerostatico» 
tutti gli studiosi sardi traditori, con lo Spano obbligato a fare da zavorra2

• 

I propositi del Mommsen riguardo alla condanna della documentazione 
epigrafica isolana furono in parte messi in atto; di fatto qualche anno 

• Pur concepito unitariamente, questo articolo è diviso in due paragrafi, il primo è di Paola Ruggeri, il se­
condo di Daniela Sanna. Le autrici ringraziano cordialmente il prof. Attilio Mastino per i numerosi suggeri­
menti ed integrazioni. 

l Vd. S. A. DE CASTRO, Il prof. Mommsen e le Carte d'Arborea, Sassari 1878, pp. 17 s.; vd. anche la ru­
brica "Pensierf' pubblicata su "La Stella di Sardegna", m, 44, del 4 novembre 1877, p. 224, cfr. A. MASTINO, 
P. RUGGERI, I falsi epigrafici romani delle Carte d'Arborea, in Le Carte d'Arborea. Falsi e falsari nella Sar­
degna del XIX secolo, Atti del Convegno, Oristano 22-23 marzo 1996, Cagliari 1997, pp. 223 ss. 

2 Vd. ANONIMO, Lettera d'oltretomba a Filippo Vivanet (firmata con lo pseudonimo di E. D'Arborea), 
L'Avvenire di Sardegna, VII, 21 ottobre 1877. È in preparazione un articolo di P. RUGGERI, Il viaggio di Teo­
doro Mommsen in Sardegna (ottobre 1877), nel volume Teodoro Mommsen e le Carte d'Arborea, a cura di A. 
Mastino e A. Mattone. 
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dopo, nel X volume del Corpus Inseriptionum Latina rum , lo studioso te­
desco sarebbe arrivato a raccogliere ben 383 iscrizioni che considerava 
presumibilmente false, rispetto alle 522 iscrizioni inserite come autenti­
che: nella condanna sicuramente troppo severa, pronunciata sulla scia 
della ricusazione delle sei epigrafi arboreane3

, commentate con espres­
sioni ironiche e sprezzanti, vennero coinvolte oltre 350 iscrizioni preva­
lentemente conservateci nella documentazione spagnola relativa agli scavi 
archeologici effettuati nell'area della chiesa di San Satumo a Cagliari e 
della basilica di San Gavino a Portotorres; e ciò con grave danno per la 
documentazione epigrafica paleocristiana della Sardegna, che venne in 
gran parte mutilata o comunque considerata sospetta. 

Dieci anni fa, il rinvenimento a Cagliari (nella chiesa di S. Antonio, nel 
palazzo arcivescovile e nella chiesa di S. Restituta) di un gruppo di otto 
lapidi inscritte, con testi già conosciuti attraverso la tradizione manoscritta 
spagnola, ha permesso di riconsiderare nel suo insieme il problema del­
l'autenticità del materiale documentario seicentesco, che gli studiosi ave­
vano accantonato a causa della ingiusta condanna del Mommsen4

• 

Dopo la pubblicazione del volume Saneti Innumerabiles a cura di Do­
natella Mureddu, Grete Stefani e Donatella Salvi5 e dopo gli studi di Mar­
cella Bonell06

, l'argomento è stato oggetto di un mémoire di diploma 

3C/L X 1475*-1480*. 
4 Vd. D. SALVI, G. STEFANI, Riscoperta di alcune iscrizioni rinvenute a Cagliari nel Seicento, Epigraph­

ica, L, 1988,pp. 244-251: AE 1988, 629 a = C/L X 1218* (Furiosus), 629 b = C/L X 1106* (Agate), 630 = C/L 
X 1243* ([/]enatus), 631 = C/L X 1250*-1251* (/ohan{---J), 632 = C/L X 1313* ([---J), 633 = C/L X 1340* 
(Pompeianlls); vd. anche (a S. Restituta) AE 1990, 445 = C/L X 1185* (Eliguenius) e (nel palazzo arcivesco­
vile) C/L X 1413*, cfr. SALVI, STEFANI, Riscoperta di alcune iscrizioni, pp. 252 ss. Si possono aggiungere i 
casi di /nbenia a Cuglieri (C/L X 1248* = AE 1991,910, cfr. 1993,851) e di Aurelia Florentia ad Olbia (C/L 
X 1125* = AE 1990,456). 

S D. MUREDDU, D. SALVI, G. STEFANI, Sancti innumerabiles, Scavi nella Cagliari del Seicento: testimo­
nianze e verifiche, Oristano 1988. Vd. già D. MUREDDU, G. STEFANI, Scavi "archeologici" nella cultura del 
Seicento in Sardegna, in Arte e cultura del '600 e '700 in Sardegna. Atti del Convegno (Cagliari-Sassari 2-5 
maggio 1983), Napoli 1984, pp. 397-406; EAED., La diffusione del mosaico funerario africano in Sardegna: 
scoperte e riscoperte, in L'Africa Romana, 111,1985 (1986), pp. 339-361; vd. infine G. STEFANI, A proposito di 
Savinus, defensor Sardiniae, in L'Africa Romana, IX, 1991 (1992), pp. 711-720. 

6 M. BONELLO LAI, Le raccolte epigrafiche del '600 e del '700 in Sardegna, in Atti del Convegno Nazio­
nale "Arte e Cultura del '600 e del '700 in Sardegna" (Cagliari-Sassari, 2-5 maggio 1983), Napoli 1984, pp. 
379-395; EAD., Le iscrizioni rinvenute nella cripta, in AA.VV., Domus et Carcer Sanctae Restitutae, Storia di 
un santuario rupestre a Cagliari, Cagliari 1988, pp. 91-106; EAD., Una Abbatissa Monasterii Sancti Laurenti 
in una nuova iscrizione paleocristiana venuta alla luce a Cagliari, in L'Africa Romana, VIII, 1990 (1991), pp. 
1031-1061. Vd. anche EAD., Nuove proposte di lettura di alcune iscrizioni latine della Sardegna, AFLC, III = 
XL, 1980-81 (1982), pp. 195-198. 
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presso l'Università di Bordeaux di Daniela Sanna, che ha curato l'edizione 
critica dei testi, mettendo a confronto le diverse lezioni conservateci nei 
manoscritti e nelle opere spagnole del Seicento, ed ha stilato un indice 
onomastico e lessicale completo 7: è ora possibile accedere globalmente a 
questo imponente materiale, che ad un primo esame si rivela quanto mai 
eterogeneo; si rende dunque necessaria preliminarmente un'analisi filolo­
gica che tenga innanzi tutto presente la diversità delle fonti attraverso le 
quali il materiale ci è pervenuto e che proceda dall'interno ad un accerta­
mento dell'autenticità dei singoli testi. Ma è utile anche un'articolazione 
del materiale sul piano cronologico, con lo scopo di attribuire la docu­
mentazione epigrafica rivisitata alla fase tardo-antica, alla fase vandalica 
oppure alla prima età bizantina. Occorre sottolineare che il patrimonio 
delle presunte falsae per quanto disorganico presenta una ricchezza di dati 
e di aspetti significativi a livello contenutistico, onomastico, linguistico e 
storico, ma anche per quanto riguarda i formulari ed i supporti, soprattutto 
se confrontato con il resto della documentazione epigrafica paleocristiana 
della Sardegna. Com' è noto le c.d. iscrizioni falsae derivano da fonti do­
cumentarie estremamente diverse: le carte d'Arborea del tutto inattendi­
bili8

, le falsificazioni effettivamente realizzate su pietra da un'officina di 
falsari attiva a Cagliari a partire dalla fine del 1500; presso i c.d. castra 
falsariorum menzionati dal Mommsen nell'epitafio di Emerita, inserito tra 
le autentiche9

, ed infine i testi giunti sino a noi attraverso la tradizione 
manoscritta e le opere a stampa, con fraintendimenti e manipolazioni; te­
sti direttamente o indirettamente collegati alla polemica religiosa che op­
pose le sedi diocesane di Sassari e Cagliari all'inizio del Seicento per la 
primazia delle isole di Sardegna e Corsica ed alla conseguente corsa alle 

7 D. SANNA, CIL X,I: Sardinia, Inscriptiones falsae vel alienae. Il problema dei falsi epigrafici in Sarde­
gna, Mémoire de DEA préparé sous la direction de M. le Professeur J.-M. Roddaz et M. le Professeur A. Ma­
stino, Université Michel De Montaigne, Bordeaux III, U.F.R. d'Histoire, Bordeaux 1996. 

8 MASTINO, RUGGERI, I falsi epigrafici, pp. 223 ss. 
9 TH. MOMMSEN, in CIL X, 2, p. 805 nr. 7777. Un esempio di falso epigrafico cinquecentesco inciso su 

una lastra di grandi dimensioni in calcare locale è rappresentato dalla dedica divo Herculi a Cagliari, CIL X 
1098*, vd. Unfalso del Cinquecento, in AA.VV., Falsi efalsari della Sardegna. Mostra documentaria, Villa­
novaforru 29 ottobre-28 maggio 1989, p. 3. Conosciamo però vari altri veri e propri falsi, come l'epitafio del­
l'arcivescovo Luciferus, primarius Sardin(ia)e et Corcic(a)e, murato nella cripta della Cattedrale di Cagliari 
(CIL X 1291*), cfr. D. SALVI, Le sepolture della c.d. 2a e 3a chiesa di San Lucifero, in D. MUREDDU, D. 
SALVI, G. STEFANI, Alcuni contestifunerari cagliaritani attraverso le cronache del Seicento, in Le sepolture in 
Sardegna dal IV al VII secolo, IV Convegno sull'archeologia tardoromana e medievale (Cuglieri, 27-28 giu­
gno 1987) (Mediterraneo tardoantico e medievale, Scavi e ricerche, 8), pp. 203 s. 
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reliquie. Tale disorganicità era stata avvertita dal Mornrnsen, che aveva 
raccolto il complesso del materiale sotto la dicitura falsae (assieme alle 
alienae), per le falsificazioni vere e proprie oppure per i documenti che in 
base al formulario, al contenuto, alI' onomastica destavano perplessità 
circa l'attribuzione cronologica o potevano essere giudicati forse autentici 
ma apparivano fraintesi o interpolati. 

Crediamo vadano considerate sicuramente come tarde falsificazioni ba­
rocche, ad esempio, gli epitafi di Iustinus cala( ritanus), sapiens fi­
los( ofus) 10, di sua moglie Exilarata e del loro figlio Iuxtus, per il quale si 
ripete che si tratta delfilius di /ustinus filosofusll. 

CIL X 1264* (figura 1): 

B(onae) memoria(e) Iustinus cala(ritanus) 
+ hic iacet V Iustinus vir 
Exilarata q[uae] bis(s)it an(nis) p(lus) 
m(inus) XXXXV/V (sic) et req(uiebit) in pace /d(us) aprilis. 

C/L X 1269* (figura 2): 

+ Bic iacet b(onae) m(emoriae) /uxtus q(ui) 
fuit filius /ustinus filo-
sofus bixit an( nis) pl( us) m( inus) XV re­
q(uiebit) in p(ace) d(ie) pr(idie) Id(us) Iulias. 

Tali iscrizioni a giudizio del Mornrnsen sarebbero state aggiunte «<po­
stea adiecta») da un autore anonimo al testo originale del giurista France­
sco Carmona, pubblicato nel 1631 12

; comunque esse denunciano un evi­
dente intervento di manipolazione a proposito dei contenuti, nel tentativo 
di creare ex novo un illustre personaggio, un filosofo, originario di Ca­
gliari. È significativa anche la banalizzazione onomastica con i nomi 
/uxtus e Iustinus evidentemente utilizzati per comprovare il fittizio le-

IO e/LX 1264*. 
Il e/LX 1269*. 
12 F. CARMONA, Alabanças de los santos de la isla de Serdeiia, manoscritto cartaceo del sec. XVII, com­

posto di 171 carte, conservato presso la Biblioteca Universitaria di Cagliari, Caller 1631 (all'interno del docu­
mento compare tuttavia la data 1637), f.49. 
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game di parentela tra i due; né è da escludersi un rimaneggiamento nella 
trascrizione del testo di una delle epigrafi, per la quale teoricamente si 
dovrebbero ipotizzare due distinti latereuli o comunque un riuso a di­
stanza di breve tempo. 

Un prezioso indizio che può farci ipotizzare una tarda falsificazione è 
rappresentato dall'etnico reso in e/L x 1264* nella forma eala(ritanus) 
anzichè eara(litanus): una forma alquanto sospetta e, a quanto ci risulta, 
mai presente nella documentazione classica 13. Del resto tra le c.d. falsae 
significativa appare la ricorrente volontà di sottolineare l'origo caralitana 
di alcuni personaggi menzionati nelle iscrizioni, per lo più intesi dagli 
editori come santi e martiri, Maximiana ea(ralitanayI4, sanetus Satur­
ninusl5

, i s( aneti )s( simi) Raimundus et Pheli(p )pus eonfessoresl6
, Vie­

tor17
, Floris18 tutti earalitani o ealaritanil9

; e ciò forse in linea con la vo­
lontà di dare lustro alla sede arcivescovile di Cagliari: in questi casi pen­
seremmo con maggiore probabilità che si tratti ancora una volta di vere e 
proprie falsificazioni 20. 

Vanno accantonate con tutta probabilità in quanto non autentiche anche 
alcune delle 22 iscrizioni nelle quali il sostantivo martyr viene riportato 
per esteso21

: si tratta di un indizio di presunta falsificazione, soprattutto 

13 Vd. M. PITIAU, /1 nome di Cagliari, in Lingua e civiltà di Sardegna, Cagliari 1970, pp. 8 ss.; vd. ora ID., 
/ nomi di paesi città regioni monti fiumi della Sardegna, Significato e origine, Cagliari 1997, pp. 52ss. 

14 CILX 1312*. 
15 C/LX 1366*. 
16 C/L X 1348*. 
17 C/L X 1412* (cives calaritanus). 
18 C/L X 1244*. 
19 Vd. anche l'epitafio di un Kara[litanus] o di una Kara[litana] in C/L X 1232*; l'autenticità è possibile, 

dal momento che conosciamo effettivamente un Karalitanus ad esempio in C/L X 7637, vd. P. RUGGERI, Nota 
minima sulle componenti etniche del municipio di Karales alla luce dell'analisi onomastica, in L'Africa Ro­
mana, VIII, 1990 (1991), p. 902 n. 21. 

20 Vd. del resto il citato falso epitafio di Luciferus arc(hi)epis(cop)us Callaritanus in C/L X 1291 *. 
21 Nelle c.d. falsae, martir compare per esteso in C/L X 1113* (Sanctus Amatus episcop(us) et martir), 

1120* (beatus maTtir Archelaus), 1170* (Dorothea, Theodosia et Eugenia martires et virgines), 1194* 
(s(anctus) Vinditius martir), 1244* (beatus martir Floris), 1249* (beata martir Pie), 1320* (beati martires 
Nicolaus, /osephus et /oannes), 1376* (Silvanus martir venerab(ilis», 1419* (Urbanus martir et Fortunata 
martir), 1456* (beatus martir Fortunatus), 1463* (beatus martir Beatus). Vd. anche 1452* (b(eatus) mar[tyr 
Ama]ntius), 1309* (sancti martyres), 1311 *([martirium}), 1390* ([s]anctitate adque [martyrio insignis] Ste­
fanus), 1435* (martir), 1421* (locus sanctorum martyrum), 1464* ([beatus] martir), 1456* (martires), 
1458 * ([martyres}), 1277* (Leo m[artyr}) e 1470* (m[artir}). In numerosi altri casi la parola martir è abbre-
viata (e dunque lo scioglimento è solo ipotetico): vd. p.es. mart(ir) in 1474*; oppure mart(ires) in 1383* 
(sanctus Speratus et aUi); oppure mar(tir) in 1190* (Eutimius mar(tir) ep(i)s(copus», 1221* (mar(tir) Ge­
rinus), 1234* (lacobus); oppure m(a)r(tir) in 1375* (Severus ep(i)s(copus», 1436* (mar(tyr) et ep(i)s(copus». 
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tenendo conto del numero limitato di martiri storicamente accertati per la 
Sardegna22 e della relativa scarsità di documenti epigrafici autentici, che 
riportano tale espressione23

• A meno che non si voglia ipotizzare un'errata 
trascrizione nella tradizione manoscritta, con lo scioglimento dell'abbre­
viazione b(onae) m(emoriael4• 

Su un piano diverso si devono collocare i testi che mostrano frainten­
dimenti nella lettura, deliberate interpolazioni oppure errate integrazioni: 
l'autenticità di moltissimi di tali testi è fortemente probabile ed il loro re­
cupero consentirebbe di ampliare il quadro storico e cronologico della 
Sardegna cristiana, come pure di colmare in parte la lacunosità dei dati 
ricavati dalla documentazione genuina. 

Dal punto di vista formale e linguistico, se si esamina l'insieme delle 
iscrizioni classificate come falsae, si può osservare che raramente emer­
gono divergenze significative rispetto alla documentazione paleocristiana 
autentica: il formulario appare coerente ed assai semplice nella maggior 
parte dei testi. Quasi costanti sono le locuzioni hic iacet (240 volte), bo­
nae memoriae (20 volte per esteso e 312 volte con l'abbreviazione B. M.) 
e, per la durata della vita, plus minus (168 volte). La prima locuzione è 
documentata nell' orbis cristiano a partire dalla prima metà del IV secolo, 
divenendo poi comunissima nelle iscrizioni datate con certezza in un pe-

Assolutamente arbitrari alcuni scioglimenti: vd. p.es. v(irgo) et m(artir) in 1127* (s(ancta) Barbara), 1154* 
(Catherina), 1189* (Eutimia), 1242* (Dorothea), 1267* (U/eria), 1281 * (s(ancta) Supilia e s(ancta) Vicencia), 
1305* (Marta v(irgo) m(artir», oppure m(artir) et v(irgo) in 1246* (Lucretia); infine v(irgines) et m(artires) in 
1262* (Iusta, lustina et Heredina). Vd. anche m(artir) et v(irgo) s(anctis)s(ima): in 1155* (Catherina); 
v(irgines) m(artires) s(anctae) in 1329* (Palomba, Delfinia, Praxedia), m(artir) sanctissima in 1223* (Gilla), 
s(ancta) m(artir) et virgo in 1211* (s(ancta) Florentia), s(ancta) m(artir), in 1170* (Restituta), sancta m(artir) 
in 1323* (Numida); s(anctus) m(artir), in 1172* (Edictius), 1265* (Iustus) e 1240* (gli ep(isco)p(i) lanuarius, 
Egidianus, Ludovicus); i s(ancti)s(simi) m(artires)' in 1226* (Petrus, Valerius, Fluvius, Emenciana);ftide)l(is) 
mart(ir) in 1344* (Prisca); d(ivinus) m(artir) in 1385* (Stefanus). Non possono essere elencati poi i numero­
sissimi casi di parole con l'abbreviazione M resa con m(artir). 

22 Vd. P. MELONI, Sul valore storico di alcuni riferimenti contenuti nelle passioni dei martiri sardi, in Atti 
del Convegno di Studi Religiosi sardi. Cagliari 24-26 maggio 1962, Padova 1963, pp. 55-66; ID., La Sardegna 
romana, Sassari, 1990 (2a ed.), pp. 411-441. 

23 L'espressione a sanctis marturibus suscepta ricorre effettivamente alla fine del IV secolo a Turris Libi­
sonis, vd. F. MANCONI, Nuove iscrizioni paleocristiane dalla basilica di San Gavino a Porto Torres, in Epi­
grafia romana in area adriatica, IXe Rencontre franco-italienne sur l'épigraphie du monde romain. Macerata 
/O-II novembre 1995, in c.d.s.; ancora a Turris, vd. inoltre la parola marturf---l, che gli studiosi intendono 
come una parte di un nome di persona Marturfiusl, in G. MAETZKE, Scavi e scoperte nel campo dell'Archeolo­
gia Cristiana negli ultimi anni in Toscana ed in Sardegna, in Atti del II congresso di Archeologia Cristiana a 
Matera, 25-31 maggio 1969, Roma 1971, p. 322 nr. 7 = ELSard. p. 597 B 80, cfr. BONELLO LAI, Una Abba­
tissa, p. 1038. 

24 Cfr. BONELLO LAI, Le raccolte epigrafiche, pp. 379 ss. 
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riodo che va dall'anno 345 ad almeno il 52325
; la seconda, bonae memo­

riae, per lo più abbreviata come una vera e propria continuazione della 
formula pagana b( ene) m( erenti), è attestata soprattutto in. alcuni ambiti 
geografici, quali l'Africa e la Gallia, aree da cui si sono irradiati non po­
chi formulari adottati poi nell' epigrafia isolana26

• Sette volte compare in 
Sardegna tra le c.d. falsae anche la variante s( anctae) m( emoriae /7, che 
ritroviamo del resto documentata due volte nelle iscrizioni paleocristiane 
dell'isola di indubbia autenticità28

• 

Da un punto di vista linguistico, predomina nettamente il cosiddetto fe­
nomeno del betacismo, con un numero veramente notevole di casi so­
prattutto per i nomi propri, come ad esempio Beneria29, Beneriosus30, 
Bictoria31, Bictorina32, Bincema33, Bincentius34, Bindicius35, Bitalea,36 
Brebior37, ciò anche all'interno delle parole, come per Iobiana38; ma il fe­
nomeno ricorre anche nei sostantivi comuni, come ad esempio exubiae39. 
Ugualmente molto ampia è l'attestazione del betacismo anche per le 
forme verbali, come bixit (46 volte), quiebit (19 volte), requiebit (53 
volte). Sono ampiamente documentati fenomeni inversi di ipercorretti­
smo, come ad esempio Savina per Sabina40. Come si è detto, tutto ciò av-

25 F. GROSSI GONDI S. J., Trattato di epigrafia cristiana latina e greca d~l mondo romano occidentale, 
Roma 1920, p. 192 s. 

26 GROSSI GONDI, Trattato, p. 172. Per la diffusione della locuzione in Sardegna si veda L. PANI ERMINI, 
Iscrizioni cristiane inedite di S. Satumo a Cagliari, RSCI, XXXIII, I, 1969, pp. 4 ss.; L. PANI ERMINI, M. 
MARINONE, Museo Archeologico di Cagliari. Catalogo dei materiali paleocristiani e altomedievali, Roma 
1981, p. XI e indici. 

27 CIL X 1100*, 1140*, 1406*, 1367* (s(anc)t(ae) m(emoriae), 1406*; vd. anche 1265·~ (b(onae) 
s(anctae) m(emoriae»; 1260* (m(emoriae) s(anctae); infine 1405* (s(anctae) Veientillus m(emoriaé). 

28 CIL X 7747 = PANI ERMINI, MARINONE, Museo Archeologico di Cagliari, pp. 3-4 nr. 2; AE 1928, 117 = 
II.-Sard. I 160 = PANI ERMINI, MARINONE, Museo Archeologico di Cagliari, p. 16 nr. 20. 

29 CIL X 1311 *. Per un possibile confronto, vd. ELSard. p. 622 E 15 = AE 1988, 659. 
30 CIL X 1130*. 
31 CILX 1132*. 
32 CIL X 1133*. 
33 CILX 1134*. 
34 Actas originales sobre la inbencion de las reliquias de santos que se hallaron en la Basilica de S. Sa­

dorro, y otras iglesias y lugares de la ciudad de Caller y su diocesis, con indice de todo lo contenido en estas 
Actas, manoscritto conservato presso l'Archivio Arcivescovile di Cagliari n. 13, p. 260, cfr. MUREDDU, SALVI, 
STEFANI, Sancti innumerabiles, p. 112. 

35 CIL X 1162*. 
36 CILX 1135*. 
37 CIL X 1252*b. 
38 CIL X 1252* a, vd. oraAE 1989, 352. 
39 CIL X 1161 *. 
40 CIL X 1178* e 1220*. Il fenomeno è ampiamente attestato in Sardegna, vd. p.es. AE 1981, 485 (Pollius 
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viene senza grandi differenze rispetto alla documentazione paleocristiana, 
nella quale il fenomeno appare con dimensioni tanto consistenti (un centi­
naio di casi) da esser stato ora individuato da Giovanni Lupinu come una 
vera e propria peculiarità del latino tardo della Sardegna, soprattutto per 
gli epitafi che sono espressione degli strati sociali più bassi41

• 

Rari risultano altri fenomeni linguistici, in qualche caso relativamente 
banali, indizi f9rse dell'evoluzione del latino verso le forme volgari: l'af­
fricazione di alcune consonanti, come nel caso del nome Leoncius per 
Leontius (due volte )42, le grafie ipercorrette come ad esempio nel caso di 
adque per atque43

, la monottongazione del dittong044
, ecc.: si rende però 

necessario un lavoro specifico sull'argomento, in comparazione con le 
iscrizioni paleocristane autentiche, anche per evitare di prendere per 
buone forme che sono in realtà esito di falsificazioni umanistiche. 

Per quanto riguarda la morfologia, la grammatica e la sintassi, si deb­
bono segnalare innanzi tutto alcune iscrizioni metriche in esametri, carat­
terizzate da una periodizzazione complicata e contorta che farebbe pen­
sare ad un latino tardo e scorretto: in qualche caso, come in CIL X 1368*, 
nello spazio di due o tre versi, si registrano inspiegabili cambi di soggetto 
e di persona nelle forme verbali, negasti (I verso), qui moriens cemit (II 
verso), Satuminus terminat annis (III verso), come pure nei modi delle 
forme verbali balsama fundit (indicativo presente I verso), referret odor 
(congiuntivo imperfetto II verso). 

Eppure, a livello lessicale, si avverte in tali iscrizioni l'uso di un lin­
guaggio più raffinato rispetto alle formule stereotipate presenti nella mag­
gior parte della documentazione epigrafica della Sardegna cristiana, nel 
tentativo di creare immagini impr~ziosite da reminiscenze poetiche classi­
che, ad esempio nell'elogium delle qualità morali del defunto; significa­
tivo in questo senso è l'epitafio forse in esametri, considerato in parte ge-

Sav{i]nus). 
41 G. LUPINU, Contributo allo studio della fonologia delle iscrizioni latine della Sardegna paleocristiana, 

in questi atti pp. 227-261. 
42 C/L X 1278*, 1308*. 
43 P.es. C/L X 1311 * e 1390*. 
44 Vd. p.es. C/L X 1291 *: Sardin(ia)e et Corcic(a)e: oppure vd. Actas originales, f. 375, cfr. MUREDDU, 

SALVI, STEFANI, Sancti innumerabiles, p. 124 n. 22: archidiaconus ecclesie callaritane; una grafia ipercorretta 
è in C/L X 1368*: aecclesiae; ma vd. ad esempio, tra le iscrizioni autentiche, /LSard. 1160: p(res)b(iter) huius 
aecl(esiae). . 
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nuino dallo stesso Mommsen45
, che ricorda Satuminus, gravis pietate, 

ricco di pietas, la virtù classica per eccellenza, celebrata da Virgilio nel 
personaggio di Enea46

, una virtù che ritorna del resto anche tra le iscri­
zioni paleocristane autentiche della Sardegna47

; Satuminus si presenta 
come un alto esponente della gerarchia ecclesiastica cagliaritana, non 
sappiamo a quale titolo: aecclesiae unde dolor, talem quod perdidit 
ordo48

• 

C/L X 1368* (figura 3): 

Fana coli terris nec dum meruere negasti 
qui moriens teneras cemit iam laetior auras 
aecclesiae unde dolor talem quod perdidit ordo 
concutit is pietate gravis et mente benignus 
ac aetemos Satllminlls terminat annis. 

Egli, dopo aver combattuto in nome dell'unico Dio, contro i falsi idoli 
adorati nei templi pagani ifana coli terris nec dum meruere negasti), in 
virtù della sua fede con la morte viene accolto nei cieli dove regnano la 
serenità e l'amore (qui moriens teneras cernit iam laetior auras): una af-

. fermazione che ricorda molto da vicino l'atto di fede nella resurrezione 
della carne del diacono Silbius, ecclesiae sanctae minister: expectat Chri­
sti ope rursus sua vivere carne et gaudia lucis nobae ipso dominante vi­
dere49

• 

Occorre segnalare peraltro che l'epitafio mostra delle straordil1arie si­
militudini a livello contenutistico e lessicale, anche se il contesto~ ideolo­
gico e cronologico appare completamente diverso, con una delle note 
iscrizioni metriche del sepolcro - la Grotta delle Vipere - fatto costruire da 

4S C/L X 1368*. 
46 Vd. A. TRAINA, in Enciclopedia Virgiliana, IV, a. 1988, pp. 93-101, s.v. Pietas. 
47 Vd. l'elogium comuense di Euticius, mirae innoc[e]nti(ae) ac pietati(s), cfr. A. MASTINO, Comus nella 

storia degli studi (con un catalogo delle iscrizioni rinvenute nel territorio di Cuglieri), Cagliari 1979, pp. 146 
s. nr. 68 = AE 1979, 308 = ELSard. pp. 594 e 641 B 62. Vd. anche l'epitafio metrico di Taurus, [---pi]etatis 
exemplum, in /LSard. I 119 = AE 1990, 443. 

48 Actas originales, f. 166; CARMONA, Alabanças, f. 22 (così TH. MOMMSEN, in C/L, X,l; ma l'indicazione 
è inesatta); D. BONFANT, Triumpho de los Santos desta isla de Cerdefia, Caller 1635, p. 320; G. SPANO, Sco­
perte archeologiche fattesi in Sardegna in tutto l'anno /875, Cagliari 1875, p. 52; C/L X 1368*. 

49CIL X 7972 = DIEHL 3445 = PANI ERMINI, MARINONE, Museo Archeologico di Cagliari, pp. 35 s. or. 47 
= ELSard. p. 666 C 110 (Olmedo). Vd. GROSSI GONDI, Trattato, pp. 238 ss. 
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L. Cassius Philippus per esaltare il sacrificio dell'eroica Atilia Pomp­
tilla50

; iscrizioni del resto ben note nel Seicento al Carmona, che pure le 
aveva fraintese51

• In entrambi i testi viene infatti posto l'accento sulla 
pietas del defunto e l'espressione Satuminus gravis pietate sembra rie­
cheggiare alcuni versi (ad esempio hanc statue re ambis p[ro] pietate do­
mum di C/L X 7569, oppure tempia viri pietas fecit pro munere magno / 
Pomptillae di C/L X 7974). Inoltre al vocabolo templum, con allusione al 
sepolcro fatto costruire da L. Cassius Philippus in onore della moglie52

, 

corrisponde il sinonimo fanum; vi è poi la singolare e rarissima corri­
spondenza delle espressioni fana meruere coli con quella dell'ipogeo di 
Atilia Pomptilla: meruit [femi]na casta coli53

• Queste ed altre straordina­
rie consonanze e suggestioni dovrebbero raccomandare una qualche cau­
tela e, a meno che non si voglia ipotizzare l'utilizzo di una fonte classica 
comune, sembra necessario· supporre la conoscenza degli epigrammi fune­
rari di Atilia Pomptilla da parte di chi ha dettato l'epitafio di Saturninus, 
fosse pure un falsario vissuto nel Seicento. Del resto in un altro epitafio 
ancora di un b(ea)t(us) m(artyr) Saturninus, compare l'incipit in hoc tem­
pio iacet, che appare forse più saldamente legato al modello classico: ep­
pure, come si osserverà più avanti, anche quest'epigrafe risulta non poco 
sospetta, se non altro per l'utilizzo dell'espressione cives (calaritanusi4

• 

Echi classici si riscontrano anche nel bell'epitafio probabilmente in 
esametri di Simplicia, il cui nome nobile ed onorato sopravviverà al tra­
scorrere del tempo (Simpliciae nlagnum retinebunt secuia nomen), anche 
se il destino ha posto prematuramente termine alla sua esistenza, all'età di 
venti sei anni (bis denis sextum coniungere coeperat annumi5

• 

50 CIL X 7563-78, cfr. AE 1992, 869, vd. R. ZUCCA, Il complesso epigrafico rupestre della "Grotta delle 
vipere", in Rupes loquentes. Atti del Convegno internazionale di studio sulle iscrizioni rupestri di età romana 
in Italia, Roma-Bomarzo, 12·13 ottobre 1989, Roma 1992, pp. 503 ss. 

SI CARMONA, Alabanças, f. 40 v. Il sepolcro della Grotta delle Vipere ricordava per l'autore le ss. Atilia, 
Pompilia et Benedicta. 

52 CIL X 7574; vd. anche 7566; il corrispondente termine greco, VT)Oç per vuoc; è sempre nella Grotta delle 
Vipere, in CIL X 7578. 

53 CIL X 7574. 
54 CIL X 1367*. 
55 Actas originales, f. 207 V.; CARMONA, Alabanças, f. 46; BONFANT, Triumpho de los Santos, p. 368; L. 

A. MURATORI, Novus Thesaurus veterum inscriptionum, IV, Milano 1742, p. 1943, l; SPANO, Scoperte 1875, 
p. 53; CIL X 1377*. 
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CIL X 1377* (figura 4): 

Simpliciae magnum retineb­
unt secula nomen 
quae festinatis facto rum sta­
mine metis 

5 bis denis sextum coniunge-
re coeperat annum [---J 
redderet octobres animam mo­
ritura Kalendas56

• 

Il Fato è rappresentato dalle Parche che tessono più o meno affrettata­
mente il filo della vita (quae festinatis factorum stamine metis): si tratta 
della più comune iconografia classica del destino, che ricorre ampiamente 
in ambito virgiliano, già nella IV ecloga: «Talia saecla», suis dixerunt, 
«currite»,jusis I concordes stabilifatorum numinae Parcae57

• 

Se veramente il nostro testo è cristiano, come appare dal riferimento al­
l'anima della defunta che ritorna in cielo (redderet octobres animam mo­
ritura Kalendas), si conferma ancora una volta la straordinaria confluenza 
nell'epigrafia cristiana - soprattutto in metrica - di diverse correnti cultu­
rali: quella pagana, ricca di tradizioni consolidatesi nel tempo, e quella 
cristiana, che si sviluppa soprattutto nel momento della penetrazione e 
diffusione della nuova religione presso gli ambienti culturalmente più 
elevati; il fenomeno si dovette sviluppare saldamente a partire dal IV se­
colo, con la produzione epigrammatistica damasiana che finì per diventare 
una sorta di formulario di largo uso non solo a Roma, ma anche nel resto 
d'Italia e talvolta in area provinciale58

• 

Nell'ambito degli elogia funebri, anche se non espressamente poetici, si 
nota l'uso di un'aggettivazione convenzionale accostata al nome del de-

56 L'impaginazione del testo non riproduce sicuramente l'eventuale originale su marmo (p.es. retineb/unt 
alle Il. 1-2, secondo l'edizione del Carmona, ripresa nel CIL; totalmente diversa è però l'impaginazione negli 
Actas originales, f. 207). 

57 VERO., Bucol., IV, 46, cfr. U. BIANCHI, in Enciclopedia Virgiliana, II, a. 1985, pp. 474-479, s.v. Fatum; 
C. MONTELEONE, ibid., III, a. 1987, pp. 968-970, s.v. Parche. 

58 GROSSI GONDI, Trattato, pp. 269 ss. Per gli epigrammi di Papa Damaso, vd. A. FERRUA, Epigrammata 
Damasiana, Città del Vaticano 1942; vd. ora P.-A. FÉVRIER, Vie et mort dans les Epigrammata damasiana, in 
Saecularia Damasiana. Atti del Convegno internazionale per il XVI centenario della morte di Papa Damaso l, 
Città del Vaticano 1986, pp. 89 ss.; J. FONTAINE, Damase poète théodosien: l'imaginaire poétique des Epi­
grammata, ibid., pp. 147 ss. 
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funto: carus, carissimus, castus, dulcis, dulcissimus, fidelis, innocens, iu­
stus, pius, pudicus, rarissimus; spiccano però alcune significative espres­
sioni come quella che ricorda illevita Marinus, solatius amico rum, con­
forto degli amici59

, oppure Surinia definita decus egregium, orgoglio mi­
rabile, probabilmente a causa della sua castità e per questo femina vere 
beata, donna realmente beata60

; infine Maurusius che è detto totius boni­
tatis atque innocentiae exemplar61 , una formula che ricorda in parte l'elo­
gium cornuense di Euticius, mirae innoc[e]nti(ae) ac pietati(s).62 Non 
manca la ricerca di variationes espressive per rendere il contrasto tra vita 
terrena e vita celeste, tra corpo e anima: il presbitero Felix ha meritato di 
salire al cielo (ascendere coelum) perché non si è curato delle lusinghe 
materiali (spreto s( a)eculo)63. 

C/L X 1206* (figura 5): 

R.M. Felix qui 
meruisti pre­
sbyter ascen­
dere coelum 
spreto s( a)eculo [---J 

Su rinia, noncurante delle vane preoccupazioni degli uomini (interrita 
hominum cassas curas), ambisce raggiungere la volta del cielo (convexa 
coeli petens), intesa come regno di pace64

. 

C/L X 1394* (figura 6): 

+ O decus egregium, o femina vere beata 

59 e/L x 1304*, cfr. MUREDDU, SALVI, STEFANI, Sancti innumerabiles, p. 118 n. 273 (Marinus levita). Per 
il titolo, equivalente a diaconus ed a minister, vd. GROSSI GONDI, Trattato, pp. 140 S.; P. TESTINI, Archeologia 
cristiana. Nozioni generali dalle origini alla fine del sec. VI, Bari 1980 (2a ed.), p. 38. 

60 e/LX 1394*. 
61 e/L X 1311 *, cfr. P. RUGGERI, D. SANNA, Mommsen e le iscrizioni latine della Sardegna: per una ri­

valutazione delle falsae con tema africano, Sacer, 3, 1996, pp. 91 ss. 
62 MASTINO, Comus, pp. 146 s. nr. 68 =AE 1979, 308 = ELSard. pp. 594 e 641 B 62. 
63 Actas originales, f. 175 v.; CARMONA, Alabanças, f. 31; BONFANT, TriumpllO de los Santos, p. 114; 

SPANO, Scoperte J 875, p. 57; e/L X 1206* (senza B.M.). 
64 Actas originales, f. 115 v.; CARMONA, Alabanças, f. 26; BONFANT, Triumpho de los Santos, p. 255; 

MURATORI, Novus ThesallrllS, p. 1945,7; SPANO, Scoperte /875, p. 55; C/LX 1394*. 
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qu(a}e refugis hominum cassas interrita 
curas et coeli convexa petens 
Surinia alia recusas eterna in pace ovans. 
( chrismon). 

Si tratta ancora una volta di suggestioni di derivazione virgiliana: nel 
IV libro dell'Eneide, Didone exterrita fatis mortem orat, atterrita dai fati 
implora la morte e odia guardare la volta del cielo (taedet caeli convexa 
tueri)65 , quest'ultimo sentito però in tale contesto come nemico ed ostile; 
del resto è noto che la figura di Didone venne mediata in ambito sardo 
dall'interpretatio africana degli scrittori cristiani, soprattutto Tertulliano, 
che ne modificarono profondamente i caratteri peculiari, motivando il sui­
cidio dell'eroina come estremo atto d'amore e di fedeltà nei confronti del 
marito Sicheo di fronte alla prospettiva del matrimonio con Iarba; furono 
gli scrittori cristiani d'Africa a farne un simbolo della fedeltà coniugale, 
un modello per le mogli cristiane66

. 

L'ideologia della morte è espressa secondo la comune concezione cri­
stiana anche nelle C.d. falsae, prese nella loro globalità, con l'esclusione 
delle più evidenti falsificazioni: la morte è intesa come riposo, se i verbi 
per indicarla sono qùiescere, requiescere, obdormire; un riposo generato 
dalla corrispondenza delle azioni individuali alla volontà superiore di Dio, 
corrispondenza che rende l'uomo iustus: il sonno eterno del vecchio Geta 
originario della Peonia è quello dei giusti (dormitio eius cum iustis), dun­
que il sonno dei giusti e la sua rettitudine morale determineranno un ri­
cordo perenne (dormitio eius est memoria eius)67; l'immagine d~lla morte 
è anche quella di una restituzione dell'anima nelle mani del Signore: Sim­
plicia redderet octobres animam moritura kalendas68 . Un concetto ana­
logo (et ego optabam in manibus tuis anans spiritunl dare) ricorre del re­
sto nell'epitafio turritano di Flavia Cyriace, fortemente legato al pensiero 

65 VERG., Eneid., IV, 450-451, vd. A. LA PENNA, in Enciclopedia Virgiliana, II, a. 1985, p. 52, S.v. Di­
done. 

66 TERTULL., Ad nato 1, 18; 2, 9; Apol. 50; Ad martyr. 4; De eX/lOrt. cast. 13; De mOllogam. 17; De all. 
33. 

67 CIL X 1449*. 
68 CIL X 1377*. 
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dell'evangelista Luca69
• Si è anche ricordato l'atto di fede nella 

resurrezione della carne del diacono Silbius 70. 

Il riferimento alla data della depositio è quasi sistematicamente indicato 
- almeno 40 volte - tramite le indictiones, un sistema di computo ben pre­
sente nelle iscrizioni autentiche dell'isola: questo non è tuttavia il solo si­
stema di datazione presente nelle c.d. falsae, dal momento che in due casi, 
molto sospetti, si segnala il computo degli anni a partu Virginis71

; ugual­
mente attestata è la formula anno Domin;12. Un indizio di autenticità ap­
pare rappresentato dall'indicazione cronologica secondo il calendario 
classico: le calende ricorrono 139 volte, le idi 31, le none 14. 

Per quanto riguarda l'indicazione fisica della sepoltura vera e propria 
accanto all'espressione locus, che ricorre 8 volte ed è largamente diffusa 
nell'epigrafia funeraria cristiana, si registrano notevoli variazioni quali 
tumulum (lO volte), monumentum (2 volte), concavitas, oltre al già citato 
templum, termini forse legati all'effettiva tipologia dei sepolcri menzionati 
nelle iscrizioni: si veda ad esempio la concavitas, la cavità probabilmente 
naturale,. citata nella dedica, proveniente da Sardara, ad Eulerius ed ai 
suoi compagni nella fede (socii eius)73; in altri casi, a seconda della tipo­
logia dell'epitafio, sono evidenti le esigenze compositive e stilistiche: il 
riferimento al tumulum, ad esempio, compare nell'epitafio con allocuzione 
del vi andante alla defunta Maria, capsa obitu, morta a 35 anni (quis iacet 
in hoc tumulo? ego sum, quisnam tu? Maria)74: il suo epitafio richiama 
ancora una volta per suggestioni stilistiche le notissime iscrizioni metri­
che della tomba di Atilia Pomptilla, alcune delle quali elaborate secondo 
lo schema dell'allocuzione al viator 75. 

69 F. MANCONI, A. MASTINO, Optabam in manibus tuis anans spiritum dare: l'epitafio di Flauia Cyriace a 
Turris Libisonis, in L'Afrique, la Gaule, la Religion à l'époque romaine, Mélanges à la mémoire de Marcel Le 
Glay, a cura di Y. LE BOHEC (Collection Latomus, 226), Bruxelles 1994, pp. 823 ss. = AE 1994, 796. 

70CIL X 7972 = DIEHL 3445 = PANI ERMINI, MARINONE, Museo Archeologico di Cagliari, pp. 35 s. or. 47 
= ELSard. p. 666 C 110 (Olmedo). Vd. GROSSI GONDI, Trattato, pp. 238 ss. 

71 CIL X 1129* (a partu Virginis CCLIIII); 1258* ([a] Virginis partu [---J). 
72 CIL X 1388* e 1395*. 
73 CIL X 1186*. 
74 CIL X 1303*. 
7S CIL X 7566, 7578, vd. A. MASTINO, Le iscrizioni rupestri del templum alla Securitas di Tito Vinio Be­

rillo a Cagliari, in Rupes loquentes. Atti del Convegno internazionale di studio sulle iscrizioni rupestri di età 
romana in Italia, Roma-Bomarzo, /2-/3 ottobre 1989, Roma 1992, p. 572. 
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2. Si è accennato in precedenza alla necessità di una rivalutazione delle 
c.d. falsae, nella prospettiva di una ricostruzione storica del panorama 
culturale, sociale, religioso della Sardegna cristiana. Com'è noto il quadro 
d'insieme che emerge dalle testimonianze archeologiche, letterarie ed epi­
grafiche circa l'età tardo-antica in Sardegna, risulta straordinariamente 
complesso: i problemi legati all'affermazione ed allo sviluppo del cristia­
nesimo vanno valutati tenendo presenti da una parte il radicamento di tra­
dizioni autoctone e di stratificazioni culturali legate al paganesimo nella 
società isolana, vivace fino ed oltre l'età di Gregorio Magno; dall'altra 
l'evoluzione politica in senso diacronico, dominata dal succedersi nel­
l'isola di diverse realtà istituzionali con l'occupazione vandalica, la ricon­
quista bizantina, la spedizione dei Goti ed infine il profilarsi del minac­
cioso pericolo delle invasioni arabe76

• 

Una parte consistente della documentazione epigrafica pervenutaci at­
traverso la tradizione manoscritta seicentesca sembrerebbe presentare una 
serie di dati e spunti riconducibili a tali stratificazioni culturali, sociali ed 
istituzionali. L'onomastica attesta scambi di popolazione ed il prevalere in 
ambito sardo, soprattutto caralitano, di componenti etniche provenienti da 
contesti geografici tradizionalmente legati all'isola già in ~tà classica e poi 
in età tardo-antica in relazione ai traffici commerciali, ma -anche protago­
nisti di quella circolazione di idee e di rapporti di interscambio culturale 
che avevano nella Sardegna un partner privilegiato a motivo della sua po­
sizione di centralità in ambito mediterraneo. 

Già la documentazione riferibile con grande probabilità all'età imme­
diatamente successiva alla pace costantiniana ci ha conservato testimo­
nianza di rapporti culturali tra Sardegna e Nord Africa, anche a livello 
onomastico, se si considera ad esempio il numero dei cognomi costruiti su 
participi passati, tipo Donata77

; oppure quelli con suffisso in -osus e -icus, 
tipo Fructuosus78 e Aianicus79

• Sono stati sicuramente introdotti da altre 
province o dalla capitale nel corso del IV secolo anche i nomi di buon au-

76 Vd. ora A. MASTINO, La Sardegna cristiana in età tardo-antica, in questi atti pp. 263-307. 
77 C/L X 1144*, 1169*, 1294*, cfr. I. KAIANTO, The Latin Cognomina, Helsinki 1965, pp. 92 s. e pp. 100 

ss. 
78 C/L X 1217*, 1216*, cfr. KAJANTO, The Latin Cognomina, pp. 122 S.; vd. soprattutto H.-G. PFLAUM, 

Sur [es traces de Th. Mommsen: les sumoms africains se terminant par la désinence -osus, -a, AntAfr, XIV, 
1979, pp. 213 ss. 

79 C/L X 1109*, cfr. KAIANTo, The Latin Cognomina, pp. 111 s. 

L'EPIGRAFIA PALEOCRISTIANA .,. E LA CONDANNA DELLE "FALSAE' 419 



gurio, tipo Faustina80 o Gaudentius81 , i nomi composti sul tipo di Bonifa­
tius82; i nomi espressamente cristiani, come i teofori (vd. p.es. Domi­
nica)83, oppure quelli con l'immagine di pace e di gioia, tipo Benedicta, 
Beatus, Exilarata, Gaudiosa, Redemptus84, ma anche Luciferus, oppure 
Lucifer, portato da alcuni vescovi caralitani fin dal IV secol085

, e succes­
sivamente ben documentato in Sardegna, però solo tra le c.d. falsae86 ecc.; 
infine i nomi di umiliazione, sul tipo di Luxurius.87 Un accenno è possi­
bile fare anche ad alcune funzioni ed incarichi militari, che potrebbero 
rappresentare un indizio di autenticità: si pensi al titolo di palatinus, por­
tato da Leontius88, che richiama l'analogo titolo del martire turritano Ga­
vinus palatinus89 ed ora il Thalassus palatinus di un epitafio del 394 re­
centemente rinvenuto a Porto Torres90

• 

80 CIL X 1195*, vd. anche Faustus in 1478* e 1481 * (ma dalle Carte d'Arborea !), cfr. KAJANTO, The La­
tin Cognomina, pp. 71 ss. 

81 CIL X 1457* (Gaudemius ep(iscop)us), cfr. KAJANTO, Tlze Latin Cognomina, p. 260. 
82 CIL X 1139*, 1140*, 1141*, 1142*, 1143*, 1243*, 1294*; vd. anche Bonifatia 1136* (r(arissima) 

f(emina) e 1137*; oppure Bonifacius in 1128* e 1144*. 
83 CIL X 1220*. 
84 CIL X 1129* (Benedicta); 1166* (Benedictus); 1463* (Beatlls); 1181*, 1191*, 1264* (al femminile 

Exi/arata); 1219* (Gaudiosa), 1349* (Redemptus). Sui nomi di origine cristiana vd. KAJANTO, The Latin Co­
gnomina, pp. 134 s.; ID., Onomastic studies in tlze early Christian inscriptions oj Rome and Carthage (Acta 
Istituti Romani Finlandiae, II), Helsinki 1963; H.-I. MARROU, Problèmes généraux de l'onomastique clzré­
tienne, in AA.VV., L'onomastique Latine. Paris, 13-15 octobre 1975 (Colloques intemationaux du Centre Na­
tional de la Recherche Scientifique, n. 564), Paris 1977, pp. 431 ss.; per l'onomastica africana, vd. N. DUVAL, 
Observations sur l'onomastiqlle dans les inscriptions clzrétiennes d'Ajrique du Nord, ibid., p. 45 l. 

85 Vd. ora F. DEL CHICCA, Per una valutazione della personalità linguistico-stilistica di Lucifero di Ca­
gliari, in Sardinia antiqua, Studi in onore di Piero Meloni in occasione del suo settantesimo compleanno, Ca­
gliari 1992, pp. 455-475. Per Lucifero II, che vediamo partecipare al Concilio di Cartagine del 484, vd. Notitia 
provinciarum et civitatum Ajricae, in VICT. VIT., Historia, p. 71 ed. C. HALM = pp. 133 s. ed. M. 
PETSCHENIG. Vd. c.G. MOR, In tema di origini: vescovadi e giudicati in Sardegna, in Studi storici e giuridici 
in onore di Antonio Era, Padova 1963, pp. 255-268. 

86 Per Luciferus, vd. 1291 *, 1292*, 1293*; 1450*; Actas originales" f. 375 = MUREDDU, SALVI, STEFANI, 
Sancti i1l11l1merabi/es, p. 124 n. 21; per Lucifera: 1289* e 1290*. Vd. anche Lucifer in CIL X 1288*. Per possi­
bili confronti africani, vd. DUVAL, Observations sur l'onomastique dans les inscriptions chrétiennes, p. 451. 

87 CIL X 1297* e CARMONA, Alabanças, f. 44 v. = MUREDDU, SALVI, STEFANI, Sancti innumerabi/es, p. 
123 n. 1; vd. anche Luxuria in CIL X 1252*. 

88 CIL X 1279*. 
89 Acta Sanctorum, a cura dei Bollandisti, Gennaio, I, pp. 997 ss., cfr. B.R. Mono, La passione dei Santi 

Gavino, Proto e Gianllario, in Studi cagliaritani di Storia e Filologia, I, Cagliari 1927, pp. 129-161; B. DE 
GAIFFIER, La Passion de S. Gavin, martyr de Sardaigne, AB, LXXXVIII, 1960, pp. 310 ss.; G. ZICHI, K. 
ACCARDO, Passio Sanctorum martyrllm Gavini, Proti et lanuarii, Sassari 1989; MELONI, La Sardegna ro­
mana, pp. 420 ss. 

90 Vd. A. MASTINO, H. SOLIN, Supplemento epigrafico tllrritano, Il, in Sardinia antiqua. Studi in onore di 
Piero Meloni in occasione del suo settantesimo compleanno, Cagliari 1992, pp. 361 ss. nr. 6. 
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Se però arriviamo al V secolo ed all'età vandali ca, emerge con mag­
giore evidenza la componente africana, il cui ruolo significativo è stato 
recentemente da noi ribadito alla luce del recupero di una serie di testi­
monianze tratte proprio dalle c.d. falsae91

: si pensi a nomi quali Numida 
Cuiculitanus, originario di Cuicul in Numidia92

; oppure ad altri etnici 
come Maurus e Maurusius93 o Bizacena94

; infine a Mapparia95 ed ai nomi 
di altri defunti, i vescovi e martiri per i quali è espressamente ricordato 
l'etnico africanus96

• 

Il nome Phelicita97 sembra riecheggiare quello della celebre martire 
cartaginese Felicitas98

, così come Stefanus99
• Altri, come FortunatuslOO

, 

FelixlOl
, Saturninus102 ecc. sembrano ricollegarsi ai nomi dei martiri afri-

91 RUGGERI, SANNA, Mommsen, pp. 99 ss. 
92 C/L X, 1324*, cfr. RUGGERI, SANNA, Mommsen, pp. 81 ss. 
93 C/L X l311 *, cfr. RUGGERI, SANNA, Mommsen, pp. 91 ss.; cfr. già A. MASTINO, Le relazioni tra Africa e 

Sardegna in età romana, ASSard, XXXVIII, 1995, p. 24 n. 60a. Si ricordi anche l'epitafio greco di un Maurit[-­
-J (C/L X l31O*) e l'attestazione di una cohors Mal/rorum et Afrorum a Cagliari in C/L X 7600 = AE 1992, 
870. Per la localizzazione della chiesa di Mauro e Lello, vd. D. MUREDDU, La "/glesia" di Mauro e Lello, in 
MUREDDU, SALVI, STEFANI, Alcuni contestifunerari cagliaritani, pp. 179 ss.; EAED., Sancti inllumerabiles, pp. 
43 ss. 

94 C/L X 1271 *, cfr. RUGGERI, SANNA, Mommsen, pp. 93 ss. 
95 C/L X, 1298*, cfr. RUGGERI, SANNA, Mommsen, pp. 95 ss. 
% C/L X 1240*; l'iscrizione è tuttavia di dubbia autenticità in quanto i due nomi Ludovicus ed Egidianus, 

di probabile origine franca, non sono attestati per il Basso Impero in nessuna fonte e figurano soltanto a partire 
dalla fine dell'VIII secolo d.C., cfr. BONELLO LAI, Le iscrizioni rinvenute nella cripta, p. 97 ss.; per la studiosa 
l'ostacolo potrebbe però essere superato, considerando che "in Sardegna furono esiliati, molto probabilmente, i 
vescovi provenienti da diverse zone dell'ex impero romano; il compilatore dell'iscrizione, probabilmente com­
posta ( ... ] su documenti preesistenti, in epoca tarda, potrebbe aver errato nell'attribuire la nazionalità ai defunti. 
Resta tuttavia l'ostacolo rappresentato dalla mancanza di documentazione dei nomi"; vd. anche RUGGERI, 
SANNA, Mommsen, pp. 92 s. "Dubbi e perplessità degli studiosi" sono stati richiamati da MASTINO, Le rela­
zioni, p. 72 n. 355: solo il ritrovamento della lastra potrebbe del resto condurre a superare le ulteriori riserve 
recentemente espresse anche da altri ricercatori. 

97 C/L X 1103*. 
98 Vd. Y. DUVAL, Loca sanctorum Africae. Le cl/lte des martyrs en Afrique du /Ve au VIle siècle, II, Roma 

1982, pp. 682 ss. 
99Stefanus, attestato sette volte, una al femminile (1384*) e sei al maschile (l385*-1390*), è forse ricon­

ducibile al culto dell'omonimo martire cartaginese (su cui vd. DUVAL, Loca Sanctorum Africae, pp. 624 ss., 
cfr. RUGGERI, SANNA, Mommsen, p. 102); abbiamo già richiamato gli omonimi personaggi ricordati nelle epi­
stole di Gregorio Magno (GREG. M., Epist. IV, 8, lO; lO, 3) e l'/stefanlls archiepresbiter s(an)c(tae) 
ec(c)les(iae) Ka(ra)litan(a)e di AE 1971, 135. 

100 Fortunatlls: C/L X 1213*, 1214*, 1215*, 1456*; Fortunata: 1419*; per l'Africa, cfr. DUVAL, Loca 
sanctorum Africae, p. 745 e n. 246. 

101 C/LX 1199*, 1200*, 1201*, 1202*, 1203*, 1204*, 1205*, 1206*, 1242*, 1267*, 1396*, 1455*, Copias 
de authenticas de cuerpos salltos que se han sacado del Reyno, y otras varias escrituras pertocantes a la in­
vencion de los mismos cllerpos santos que por duplicadas se jlllltan ell este legajo, manoscritto conservato 
presso l'Archivio Arcivescovile di Cagliari, nr. 14, 1615-1650, nn. 15, 22, 23, 29, cfr. MUREDDU, SALVI, 
STEFANI, Sancti /nllumerabiles, p. 123 n. 12. In Africa il nome Felix, in assoluto il meglio attestato in Africa 
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cani, anche se la loro diffusione appare in qualche caso tanto consistente 
da rendere il dato meno probante 103 • Tale strato onomastico va certamente 
collocato lungo tutto il corso dell'età vandalica e bizantina e connesso con 
la presenza di quei Maupouol,Ol, ricordati da Procopio, forse militari in­
viati nell'isola da Genserico in pieno V secolo104

; ma si pensi anche al più 
noto episodio dell'esilio di vescovi e di prelati di origine africana, alcuni 
dei quali dovettero forse essere sepolti a ridosso della basilica del martire 
Saturno a Cagliari105

; proprio da questa necropoli proviene 11 maggior 
numero di epitafi funerari collocati tra le iscrizionifalsae, alcuni dei quali 
sicuramente ci riportano all'ambiente del secondo monastero di Fulgenzio, 
il vescovo esiliato in Sardegna da Trasamondo106

• 

(vd. KAJANTO, Latin Cognomina cit, p. 293), risulta anche ben documentato tra i martiri, nelle liste episcopali 
e tra i membri del clero, se il Mandouze lo annovera ben 104 volte in un arco cronologico che va dal IV al VI 
secolo d.C., cfr. A. MANDOUZE, Prosopographie chrétienne du Bas-Empire, Paris 1982, pp. 407-445. Per i 
martiri, cfr. Duv AL, Loca sanctorum Africae, pp. 652 ss. e 728 ss. 

102 Saturninus: CIL X 1364*, 1365*, 1366*, 1367*, 1368*, 1369*; Saturnina 1220*; per l'Africa cfr. 
Duv AL, Loca sanctorum Africae, pp. 682 ss. 

103 Per le iscrizioni autentiche, vd. le acute osservazioni di L. PANI ERMINI, La Sardegna e l'Africa nel pe­
riodo vandalico, in "L'Africa Romana", II,1984 [1985], pp. 105-122. 

104 PROCOP., Beli. Vand. IV, 13,41 ss.; i Barbaricini sono ricordati nel 534 in una costituzione di Giusti­
niano (I, 27,3). Sull'episodio, cfr. CHR. COURTOIS, Les Vandales et l'Afrique, Paris 1955, pp. 188 s.; A. 
BOSCOLO, La Sardegna bizantina e alto-giudicale, Sassari 1978, pp. 15 ss.; G. LILLIU, Presenze barbariche in 
Sardegna dalla conquista dei Vandali, in Magistra Barbaritas. I Barbari in Italia, Milano 1984, p. 560; R. 
TuRTAS, Rapporti tra Africa e Sardegna nell'epistolario di Gregorio Magno (590-604), in L'Africa Romana, 
IX, 1991 (1992), pp. 691-710. 

Per la localizzazione dei Mauri sulle montagne del Gerrei o comunque della Barbagia e non nel Sulcis, 
come pure è stato supposto, vd. M. BONELLO LAI, Sulla localizzazione delle sedi di Galillenses e Patulcenses 
Campani, SS, XXV, 1978-80, pp. 34 s. n. 30, ora in La Tavola di Esterzili. Il conflitto tra pastori e contadini 
nella Barbaria sarda, Sassari 1993, pp. 53 s. n. 30. Non si dimentichi che le civitates Barbariae, rette da un 
praefectus, sono già note all'epoca di Tiberio (CIL XIV 2954 = ILS 2684; II~ard. I 188). 

105 Ps. FERR., Vita Fulgentii, 18, cfr. A. ISOLA, Pseudo Ferrando di Cartagine. Vita di San Fulgenzio, 
Roma 1987, pp. 86 s. n. 69; vd. anche BEDA, Chron. a. 506, in MGH, A.A., 13, p. 306; SIGEB., Chron. a. 
498, in MGH, S.S., 6, p. 13; VICT. TONN., Chron. a. 497, 4 in MGH, A.A. Il, p. 193; ISID., Hist. Vandalo 81, 
ibid., p. 299. Sull'esilio dei vescovi africani, cfr. BOSCOLO, La Sardegna bizantina, pp. 20 ss.; fonti a pp. 191 
s.; PANI ERMINI, La Sardegna e l'Africa nel periodo vandalico, pp. 105-122; EAD., La Sardegna nel periodo 
vandalico, in AA.VV., Storia dei Sardi e della Sardegna, I, Dalle origini alla fine dell'età bizantina, Milano 
1988, pp. 297 sS.; R. TuRTAS, Note sul monachesimo in Sardegna tra Fulgenzio e Gregorio Magno, RSCI, 
XLI, 1987, pp. 92 sS.; G. FOLLI ET, Fulgence de Ruspe, témoin privilegié de l'influence d'Augustin en Sardai­
gne, in L'Africa Romana, VI, 1988 (1989), pp. 561-570; PIETRO MELONI, La vita monastica in Africa ed in 
Sardegna nel VI secolo sulle orme di S. Agostino, in L'Africa Romana, VI, 1988 (1989), pp. 571-582. 

106 È noto che Fulgenzio di Ruspe costruì il novum monasterium, per oltre quaranta fratres, a sue spese 
iuxta basilicam sancti martyris Saturnini, procul ab strepitu civitatis vacantem reperiens locum (PS. FERR., 
Vita Fulgentii, 24, p; 113). Sull' argomento vd. ISOLA, Vita di San Fulgenzio, p. 99; L. PANI ERMINI, Contributo 
alla conoscenza del suburbio cagliaritano "iuxta basilicam sancti martyris Saturnini", in Sardinia antiqua, 
Studi in onore di Piero Meloni in occasione del suo settantesimo compleanno, Cagliari 1992, pp. 477 sS.; EAD., 
Il complesso martiriale di San Saturno, in La "civitas christiana". Urbanistica delle città italiane fra tarda 
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Ma accanto agli esiliati dal Nord Africa abbiamo anche la testimo­
nianza di molti fedeli di proclamata origine sarda 107, come sanctus Satur­
ninus Caralitanu[s]108 e Maximiana Ca(ralitana)109; più sospetto è l'et­
nico reso con la forma Calaritanus, come per Iustinus Cala(ritanus), sa­
piens filos( ofus) 110, per il giovanissimo beatus martir Floris ... Calarita­
nus111, per i s(ancti)s(simi) Raimundus et Pheli(p)pus confessores et so­
ciorum eius (sic) ... Calar[itani]112; infine per il s( anctus) Victor cives 
(sic) Calaritanus113

: s'impone in quest'ultimo caso un confronto con gli 
altri due cittadini forse sempre di origine cagliaritana indicati con l'attri­
buto cives, utilizzato erroneamente al singolare: è il caso di Bartolo­
meus114 e di Saturninusl15 . 

Più rilevante appare il caso di Iesmundus, un fanciullo di 9 anni, con 
tutta probabilità di origine germanica, un vandalo sepolto a Carales al­
l'inizio del VI secolo, accanto a Victoria ed a Floris116

• Il nome Iesmun­
dus è la latinizzazione del nome germanico Gismundus, di tradizione van­
dalica, composto a partire dalla radice *gis- da *gaiza- "lancia" e 
*munda- "protezione", con il significato di "colui che protegge con la lan­
cia"; gli elementi *gis- e *munda sono gli stessi che ricorrono rispettiva­
mente nei nomi regali di Genserico, Trasamundo e Gundamondol17

• 

A proposito della composizione del tessuto sociale, resta infine da sot­
tolineare la presenza di comunità giudaiche in Sardegna, che solo in qual­
che misura può forse trovare puntuale conferma anche nelle falsae. Un 

antichità e altomedioevo, Aspetti di archeologia urbana (/ Seminario di studio, Torino 1991). 'Torino 1992 (= 
Mediterraneo tardoantico e medievale, Quaderni, 1), pp. 55 55. 

107 L'attributo caralitanus compare ripetutamente nelle iscrizioni c.d.falsae: vd. p. es. C/L X 1147* (Bonus 
arc{hiepiscopus Kar]al(itanus»); 1203* (Felix (--- e]p(i)s(copus) Karalit{anus]); 1355* (Restutus) 
arch(iepi)sc(op)us sanctae cara{litanae eccl]esiae); 1406* (Vene{---]s ep(iscop)us Ca[ralitanus]); 1291 * (Lu­
ciferus arc(hi)epis(cop)us Callaritanus); Actas originales, f. 375, cfr. MUREDDU, SALVI, STEFANI, Sancti in­
numerabiles, p. 124 n. 22 (Lutiaus archidiaconus ecclesie callaritanae). Vd. anche l'epitafio di un 
Kara[litanus] o di una Kara{litana] in C/L X 1232*, cfr. però C/L X 7637. 

108 C/L X 1366*. 
109 C/L X 1312*. 
110 C/L X 1264*. 
111 C/LX 1244*. 
112 C/L X 1348*. 
113 C/L X 1412*. 
114 C/LX 1128*. 
115 C/L X 1367*. 
116 C/L X 1244*. 
117 Vd. E. DE FELICE, Dizionario dei nomi italiani, Milano 1986, p. 194, s.v. Gismondo. 
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primo nucleo di ebrei com'è noto era stato deportato nell'isola per ordine 
di Tiberio nel 19 d.C. 118

: a KaraZes nel VI secolo d. C. doveva essere in­
sediata una comunità ebraica di dimensioni considerevoli se nell' epistola 
di Gregorio Magno al metropolita Gianuario del 599, si fa riferimento alle 
pressioni esercitate dagli Ebrei di Cagliari nei riguardi delle autorità civili 
e religiose locali, per sollecitare un loro intervento presso la sede pontifi­
cia in merito alla vicenda di Pietro, ebreo convertitosi al cristianesimo, 
che aveva fatto violentemente irruzione nella sinagoga della cIttà, occu­
pandola119

• La legislazione bizantina vietava agli Ebrei la costruzione di 
nuovi luoghi di culto ma prevedeva il mantenimento di quelli già esi­
stenti: la sinagoga di Cagliari e la comunità che ad essa faceva capo van­
tavano probabilmente un' antica tradizione12o

• 

Nell'ambito dellefaZsae ricorrono effettivamente nomi riconducibili ad 
ambito ebraico (p.es. Sabbatius)121 e temi che echeggiano reminiscenze 
bibliche, con riferimento soprattutto al Vecchio Testamento, con un ri­
chiamo al Deus IsraeZ122; si pensi ad esempio all'augurio: quiescens in 
sinu s( anctorU1n) Abrahae, Isaac et Iacob, però in pace X(ris)ti 123; oppure 
all'attribuzione a semplici fedeli di nomi quali Elia124, Elisabet125, Elna­
nueZ126, Thomas 127, Ioachim, quest'ultimo portato da unus ex servis 
D( onzini) n( ostri /28; di particolare interesse, ma ormai di ambito cristia­
no, risulta la deprecatio, ritenuta genuina dal Mommsen, a tutela del se­
polcro di Lellus contro eventuali profanatori: habeat partenz cunz Gezi129, 

118 TAC., AmI. II, 85, 4; SUET., Tib. 36,1-2; DIO CASSo LVII, 18, 5a, vd. G. MARASCO, Tiberio e ['esilio 
degli Ebrei in Sardegna ilei 19 d.C.. in L'Africa Romana, VIII, 1990 (1991), pp. 649 sS. 

119 GREG. M., Epist .• IX, 195. 
120 Vd. T. PINNA, Gregorio Magno e la Sardegna, Sassari-Cagliari 1989, pp. 63 SS. 

121 C/L X 1362* e 1363*. 
122 C/L X 1449*, cfr. MURATORI, Novlts Thesaurlls. p. 1923.2. 
123 C/L XlIII *. Da /acob deriva il nome /acobus, attestato due volte tra le c.d.falsae, vd. 1234*: /acobus 

presbyter mart(yr); 1241 *: /acobus. 
m C/L X 1395*. 
125 C/L X 1158*; vd. anche 1174*: 'E).1la(HXpEÀ. 
126 C/L X 1177*. 
127 C/L X 1372*. Il nome è attestato in epoca decisamente tarda. vd. GROSSI GONDI, Trattato, p. 80. 
128 C/L X 1249*. 
129 C/L X 1276*, cfr. ora MUREDDU, SALVI, STEFANI, Sallcti i1l11l1merabiles, pp. 75 S. e 112 n. 83, che ipo­

tizzano un richiamo anche a Giuda, che ci porterebbe ancor più decisamente in ambito cristiano: lzabeat partem 
Cll1ll (/uda et lebra) Gezi, sul modello di un testo recentemente rinvenuto a Santu Iorgi di Cabras, cfr. R. 
ZUCCA, Le fonl/lile deprecatorie nell'epigrafia cristiana in Sardegna, in Le sepolture in Sardegna dal/Val VII 
secolo, /V Convegno sull'archeologia tardoromana e medievale (Cuglieri, 27-28 giugno 1987), Oristano 1990 
(= Mediterraneo tardoantico e medievale, Scavi e ricerche, 8), pp. 211-214: si [quis] (ll)anc sepultu[ram] 
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con un sicuro riferimento al personaggio biblico, servo del profeta Eliseo, 
colpito dalla lebbra 130; anche il richiamo alla vendetta del Dio di Israele 
che si abbatterà su chi avrà osato turbare il sonno eterno del senex Geta 
potrebbe dipendere direttamente da suggestioni religiose riferibili al 
contesto culturale ebraico, reinterpretate sicuramente in ambito cri­
stianol31

• 

Al Nuovo Testamento ci riportano invece Andreas132
, Bartolomeus133

, 

Iohann es 134, Iosephus135, Luca,136 Magdalena137
, Maria 138, Marta 139, Na­

zariusl40, Paulus141, Petrus142, Thilnoteus143. Nomi di martiri sono ad 
esempio Agnesl44, Laurentius145, Stefanus 146. 

Ad una fase successiva appartiene un consistente gruppo di documenti 
che ci riportano all'età bizantina, dunque ad epoca successiva alla ricon­
qui sta giustinianea del 534: appare evidente l'introduzione di elementi 

ebertere bolulerit] (Iz)abeat parte(m) clllm] IlIda et lebralm] G(iezi). Altri possibili confronti sono DlEHL 
3866: anatema abeat de Illda et repra Naman Syri abeat; 1293: sit anathema, percussus lebra Gezie perfruatur 
et Cllm luda traditore abeat portionem et a leminiblls eclesie separetllr; 3858 A: aveat anatlzema Geiiti [---] et 
ante tribunal d(omi)no Ze[Slt Xr(ist)o Nazar]ellu; vd. anche 3845 ss. e M. PERRAYMOND, Formule imprecato­
rie (Arai) nelle iscrizioni funerarie paleocristane, in Quaderni dell'Istituto di lingua e letteratura latina, Uni­
versità di Roma, II, 1980-81, p. 130 n. 36. 

130 Vecchio Testamento, IV Re 5,20-21. 
131 CIL X 1449*. 
132 CIL X 1181 *; per il nome, vd. GROSSI GONDI, Trattato, p. 80. 
133 CIL X 1128*. 
134 CIL X 1254*, 1320* (Ioannes); una volta compare la forma femminile luanna: (1255*); vd. anche 10-

han[nes] o Iolzanlna] in 1250*-1251 *= AE 1988, 632: si tratta dell'epitafio rinvenuto nella chiesa di S. Luci­
fero nel 1988, di indubbia autenticità, cfr. SALVI, STEFANI, Riscoperta di alcllne iscrizioni, p. 250, fig. 5. Per il 
nome, vd. GROSSI GONDI, Trattato, p. 81. 

135 CIL X 1320*. 
136 CIL X 1285*, 1286*. 
137 CIL X 1284*; vd. Madalena, 1273*. 
138 CIL X 1121 * e 1303*: Maria capsa (che non si deve riferire alla città di Capsa nella Byzacena), cfr. 

RUGGERI, SANNA, Mommsen, p. 94. Per il nome, vd. GROSSI GONDI, Trattato, pp. 80 s. 
139 CIL X 1305*. 
140 CIL X 1123*. 
141 CIL X 1226*, 1331 *, 1333*; vd. Palilinus 1330* e Copias, nn. 54 e 56 = MUREDDU, SALVI, STEFANI, 

Sancti ìnnllmerabiles, p. 125 n. 26. Per il nome, vd. GROSSI GONDI, Trattato, pp. 81 s. 
142 CIL X 1236*, 1311*, 1332*, 1335*, 1336*; tra le autentiche vd. p.es. ora AE 1990,463: a Forum 

Traiani il 18 novembre 1987 venne alla luce l'epitafio di un Petrus, datato al principio del VI secolo d.C., cfr. 
R. ZUCCA, Le iscrizioni latine del martyrium di LlIxlIrills (Forum Traiani - Sardinia), Oristano 1988, nr. 7, pp. 
36 ss. Per il nome, vd. GROSSI GONDI, Trattato, p. 81. 

143 CIL X 1401*. Sui nomi fin qui presi in esame, cfr. MARROU, Problèmes générallx de l'onomastique 
c1zrétienne, p. 433. 

144 CIL X 1107*, 1395*. 
145 CIL X 1274* e 1275*. 
146 CIL X 1385*, 1386*, 1387*, 1388*, 1389*, 1390*; per Stefana: vd. 1384*. 
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culturali, di aspetti onomastici, di espressioni che ci riportano ad ambito 
orientale. Ma dobbiamo pensare ad una vera e propria presenza di perso­
naggi arrivati dalla Grecia o dalla Macedonia, come quel Geta originario 
della Peonia, il cui epitafio secondo il Muratori è una traduzione latina da 
un originale scritto in lingua greca: «Graecae Inscriptionis versio» 147. E 
ciò forse per un' esigenza pratica legata alla redazione officinale 
dell'epitafio. Questo procedimento dell'uso improprio dell'alfabeto latino 
trova vari riscontri nella Sardegna bizantina; per l'epoca più tarda preziosa 
appare la menzione di Costantino Megas a Nuraminis, recentemente illu­
strata da Letizia Pani Errnini, che preferisce pensare ad una testimonianza 
di bilinguismo, non direttamente legata alla cultura delle botteghe dei la­
picidi quanto in relazione ad un rapporto dialettico tra la corte giudicale e 
l'alto clero, ciascuno. con proprie tradizioni che si intendevano difen­
derel48

• In ogni caso già in età tardo-antica possiamo seguire, tra le iscri­
zioni autentiche così come tra le falsae, un progressivo incremento dei te­
sti trascritti con alfabeto greco, come se si venisse acquisendo nel tempo 
una sempre migliore competenza linguistica anche da· parte del personale 
delle officine lapidarie operanti nell'isola. A proposito delle falsae, si 
pensi del resto all'anatema bilingue, forse a difesa di un sepolcro contro 
eventuali violatori, con acrostico in latino, seculorum, e testo quasi inte­
ramente in grecol49

: l'uso alternato di entrambi i registri linguistici, quello 
latino e quello greco, può forse rilevare la consuetudine e la pratica acqui­
sita da parte dei lapicidi. Del resto la formula introduttiva ava8EJ.1CX non è 
sconosciuta in Sardegna, se compare sul sarcofago della monaca rpÉKCX, 
jJ.ovao1:PllCX, datato dal Ferma alla fine del V o più probabilmente al VI 
secolo, dunque ormai in età bizantinal50

, dove compare l'ava6EjJ.cx 1:WV 
aYllwv 1:pT)CXKOOllWV ÉçllKOV1:CX 1tÉV1:E 1tCX1:Épov, cioè l'anatema dei 365 

147 C/LX 1449*, cfr. MURATORI, Novus Thesaurus, IV, a. 1742, nr.1923, 2. 
148 L. PANI ERMINI, Una testimonianza del culto di San Costantino in Sardegna, in Memoriam Sanctorum 

venerantes. Miscellanea in onore di Mons. V. Saxer, Città del Vaticano 1992, pp. 613-625. 
149 C/L X 1423*. Per l'uso degli acrostici nelle iscrizioni cristiane, vd. GROSSI GONDI, Trattato, p. 416. 
ISO ELSard. pp. 648 s. B 175, cfr. PANI ERMINI, MARINONE, Museo Archeologico di Cagliari, p. 50 nr. 81. 

Vd. soprattutto A. FERRUA, Un'iscrizione greca medioevale in Sardegna, Epigraphica, XVIII, 1956, pp. 94 ss.; 
ID., Gli anatemi dei padri di Nicea, CCatt, CVIII, 4, 1957, pp. 378-387, con riferimento all'anatema sardo alle 
pp. 383 ss. Vd. anche SEG 38, 1988, p. 295 nr. 982. 
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padri, forse i padri conciliari riuniti a Nicea da Costantino Magno nel 
325151

• 

Tra gli altri nomi di origine greca, si segnaleranno i teofori 152, sul tipo 
di Dorotheal53

, Filokyriosl54
, Quiriacusl55

, Theodorus l56
; nomi di santi e 

vescovi come Stephanusl57
, Eugeniusl58

• Infine altri nomi di orgine greca, 
come Ekum[eus}, che deriverebbe da OiKOUf.lÉVlOçI59; oppure Agate 160, 

Anastasiusl61
, Epyfaniusl62

, Deutranusl63
, Eutimiusl64

, Ippolyta l65
, Iffla­

nassesl66
, Sofronial67

, ecc.; numerosa anche la serie dei nomi, sicura­
mente più antichi, che ricordano divinità pagane (Adonius, Afrodite, Cali­
ope, Nereus, Priamus ecc./68 oppure riferiti ad ambiti geografici (A-

151 Il numero dei padri conciliari di Nicea è generalmente fissato in realtà in 318, numero simbolico che ri­
calca quello dei servi di Abramo che sconfissero i re Elamiti, cfr. DIEHL 3856: abeat anatema a /uda, si quis 
alterum omine sup{---) me posueri, anathema abeas a tricenti decem et octo patriarche, qui chanon{e}s espo­
suerunt et a s(an)c(t)a. Xri(sti) {q}uatuor evangelia. Vd. G.L. DOSSEITI, Il simbolo di Nicea e di Costantino­
poli. Edizione critica, Roma 1967, p. 241. Si sono tentate diverse spiegazioni, come ad esempio il riferimento 
erroneo ai 365 giorni dell'anno oppure ai padri del secondo concilio di Nicea del 787, che però ci porterebbe 
troppo avanti nel fempo; vd. bibliografia in PANI ERMINI, MARINONE, Museo Archeologico di Cagliari, p. 50 
nr.81. 

152 Sull'insieme dei nomi teofori, vd. CH. PIETRI, Remarques sur l'ononiastique chrétienne de Rome, in 
L'onomastique Latine, p. 440. 

153 C/LX 1170*, 1242*. 
154 C/L X 1235* (la tradizione manoscritta riporta un improbabile Eiloquirius): l'epigrafe era considerata 

già dal Mornrnsen come genuina: "Philocyrii nomen sic corruptum suprafalsarios Sardos est"). 
155 C/L X 1347*. Per il nome, vd. GROSSI GONDI, Trattato, p. 83. 
156 C/L X 1397*, 1398*, 1399*, BONFANT, Triumpho de los Santos, p. 23; MUREDDU, SALVI, STEFANI, 

Sancti innumerabiles, p. 123 n. 4. Per il nome, vd. GROSSI GONDI, Trattato, p. 82. 
157 C/L X 1385*, 1386*, 1387*, 1388*, 1389*, 1390*; per Stefana: vd. 1384*. 
158 C/L X 1185* = AE 1990, 445 (Euguenius) e 1275*, per Eugenia vd. 1170*. L'autenticità di C/L X 

1185* sembra dimostrata da M. Bonello Lai, cfr. AE 1990,445, che ha trovato notizia del ritrnvamento in una 
lettera che la Soprintendenza archeologica di Cagliari ha inviato all'arcivescovo di Cagliari in data 28 febbraio 
1964, corredata di fotografie. Alla studiosa dobbiamo una rigorosa collazione con il testo riportato dai compi­
latori seicenteschi e relegato dal Mornrnsen tra i falsi: appare ormai dimostrato che l'iscrizione è la stessa di 
quella già tradita, cfr. BONELLO LAI, Le iscrizioni rinvenute nella cripta, pp. 92 s. 

159 C/L X 1171 *, vd. MUREDDU, SALVI, STEFANI, Sancti innumerabiles, p. 131. 
160 C/L X 1106*, = SALVI, STEFANI, Riscoperta di alcune iscrizioni, p. 248 = AE 1988, 629b; vd. Agata 

C/LX 1105*. 
161 C/L X 1116*; per Anastasia, vd. 1115* e 1338*. 
162 C/L X 1181 *. V d. anche 1179-1180*: Epifania. 
163 C/L X 1387*, cfr. MUREDDU, SALVI, STEFANI, Sancti innumerabiles, p. 131. 
164 C/L X 1190*, vd. anche Eutimia in 1189*. 
165 C/L X 1232*; vd. anche /ppolita in 1363*. 
166 C/L X 1245*, da 'Iqnuvaoou. 
167 C/L X 1162*. 
168 C/L X 1102-1103*, 1104*, 1119*; CARMONA, Alabanças, f.44 v. = MUREDDU, SALVI, STEFANI, 

Sancti innumerabiles, p. 123 n. 2; C/L X 1343*. 

L'EPIGRAFIA PALEOCRISTIANA ... E LA CONDANNA DELLE "FALSAE' 427 



chai[us}) 169. Alcuni di questi nomi grecanici hanno però sicuramente 
preceduto la riconquista bizantina. Non sono rari neppure i nomi divenuti 
di uso corrente nella lingua latina come Margarita 170. Tra le iscrizioni 
greche compaiono i nomi 8eoq>tÀa, 8wl-UXç, Nl1Ko1,;aç, ~épyovaçl71. 

L'onomastica latina è ugualmente di grande interesse e qui non può non 
essere rimarcato che l'insieme della documentazione, pur con numerose 
eccezioni 172, appare relativamente coerente: ricorrono prevaleI.1temente i 
nomi unici, mentre sono quasi totalmente assenti i gentilizi, un indizio 
coerente con la eventuale cronologia tarda degli epitafi cristianil73. Per 
inciso si osservi la presenza frequente di etnici (p.es. Albanus e Veientil­
lus) 174. Anche l'impianto generale dei testi appare in genere rispettoso 
delle tradizioni epigrafiche paleocristiane e tarde, anche se non mancano 
le eccezioni e le irregolarità: pensiamo alle espressioni di affetto per il de­
funto, ai riferimenti alla depositio ed alla tumulazione, al calendario, alle 
acclamazioni, alle professioni di fede, alla protezione del sepolcro, ma 
anche alle stesse peculiarità linguistiche ecc.175 

Si potrebbe continuare a lungo, anche attraverso l'esame delle princi­
pali funzioni ecclesiastiche menzionate nelle iscrizioni falsae, come 
quella di Savinus defensor sedis apostolicae, menzionato su un docu­
mento sicuramente autentico 176: basti osservare che, anche in questo am­
bito, la documentazione manoscritta seicentesca ci fornisce dati che ap­
paiono in genere ampiamente coerenti con le informazioni in nostro pos­
sesso. 

169 C/L X 1099*. 
170 C/L X 1302*; il nome appare attestato a partire dal Basso Impero, cfr. H. SOLIN, Die innere clzronolo­

gie des Romischen Cognomens, in AA.VV., L'onomastiqlle Latine, p. 124. 
171 C/L X 1372*, 1319*, 1400*. 
172 Vd. ad esempio quanto si è osservato a proposito dei nomi di origine medioevale (Llldovicus, Egidia­

nlls), cfr. BONELLO LAI, Le iscrizioni rinvenute nella cripta, p. 97 sS.Ma gli esempi potrebbero moltiplicarsi. 
173 C/L X 1119* (Antistia Caliope ed Antistius Restlltlls); 1183* (Berrills oppure ErriliS Secllndus); vd. an­

che 1263* (lillius Tibllrtinlls ep(iscopus) m(artyr) (!). 
174 C/L X 1110*, 1405*. 
175 Un'esemplificazione è impossibile in questa sede: per il calendario si vedano però le perplessità per al­

cune innovazioni e soprattutto per l'indicazione a partu Virginis di C/L X 1129* e 1258*. I criteri per ricono­
scere la falsificazione sono elencati da GROSSI GONDI, Trattato, pp. 441 ss. Per la fonologia delle iscrizioni 
cristiane della Sardegna si è già citato LUPINU, Contributo, pp. 3 ss. 

176 C/L X 1370*, cfr. STEFANI, A proposito di Savinlls, pp. 711 ss. (AE 1992, 875). Per le funzioni eccle­
siastiche nelle iscrizioni C.d. falsae, vd. ora MASTINO, La Sardegna cristiana in età tardo-antica, in questo 
volume. 

428 L'EPIGRAFIA PALEOCRISTIANA ... E LA CONDANNA DELLE "FALSAE' 



Nei limiti di spazio che ci eravamo proposti, abbiamo voluto presentare 
solo un campione sintetico dei risultati che possono derivare da un rie­
same complessivo di un insieme di documenti che appare per la gran parte 
coerente, ma poco conosciuto anche agli stessi studiosi. Una piena com­
prensione di questi materiali, partendo soprattutto da un accurato riesame 
della tradizione manoscritta, è il compito che ci attende per i prossimi 
anni. 
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b. memoria iuslinus cala I T bio iace~ u. iustinus uir I oxilarata 
(I... bi,il ano pl I m. xxxxuiu et req. in pace id. aprilis 
!sapie@ miosi 

Po*. 'diftCta ad Cermo.Dle Ubrum f. U • 

Fig. l: 
a (in alto) - C/L X 1264*. 
b (a destra) - CARMONA, 

Alabanças, f 49. 

1269- inter Caralitanas. 

• ~7 .~_ ... -

: B.MEf\)T{)f(.lli lL./jTIlVV/'(AlA 

l· 'T ... [-! li: ::IA, Z F T ·y.IV'/·.T 1:1\(~.V';:J/ 7/~: . 

L E;x I~AIl~(j 7/1.~~.~ .. ~ l3.Iil.'l~fI:..'~/.ljl-
"I M:~ Xp'·X V l:V r'-:p ilE")· ,r'" .... t:. ,:'V.Ill.;-' I - -/II . . ...... • I h" .. .J.AI'..~I-/ I ~ 

.'\ .ID.·AfAILII·- 'lj~PI~~~il [FJ@ .~~~~ 
;= z::ssc:::. =--= ." .•.. 

l':alm .. e t hic iacet b. m. iuxtus <I I fuit filius 
, iustinus filolsofus bixit ano pl. m. xu 

rejq. in p. d. pr. id. iulias 

Fig. 2: 
a (a sinistra) - C/L X 1269*. 
b (in basso) - CARMONA, 

Alabanças, f. 49. l'alma 

Postca adiccta nd librurn Carmonae f. .. 9. 

(Or èt 
.. "lua 
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1368- Corali. 

FANA COLI TER~IS NEC DVM MERVERE NEGASTI 

Q.YI MOktENS TEt\!EJlAS CERNIT 'AM LAf.T10k AVRAS 

AECCLIStAE VN DE DOLOR TALEM QYOD rUOlOlT OROO 

CONCVTIT 15 PIETATE GRAVIS "E MENTE BENIGNVS 

AC AE TERNOS SATVRNINVS TERMINAT ANNIS 

Carmona r. !i' (inde Spano scoperte del 181$ p. ~!); lJonranl p. no. 
Priora quao separavi om. Carm. - 2 •. IEUS Carm. - Pars cerle genuina. 

Fig. 3, a- e/L x 1368*. 

Fig. 3, b - Actas origina/es, f. 166 

FANA ~OLI TERRIst l4fEG bvM'lJ[EttVSRE NEGAST§:\\ 
" ~ .. "~ 

~I MOalENS 15N€RA$'~rii rifM LAETIOR AV~ 
AECCL~4B.VN1J~Oi thtìM QYotillERDlri~AD( 
CONCyJ;n', IS -p..mr Are(;R~ l31Q1ENTE BBNIGNVS 

AC AETtR.N9~ S.A1VjNW~ TERMINAT A NIS 

F anaeoli terris,n!C JummcrtItTe"negaHi 
~i moriens muras (.trn;t iam '~IIW ArmJS 

E~clèftll,,~de Jolur,taltm~u~d pcrJiJit çrdo. 
C 0l1cutit~ is pittau grallis,@T mmu bmignui 
Ac ttternos S atllrn;'JUS urmitlat anni>" 

Fig. 3, C - BONFANT, Triumpho de /os Santos, p. 320. 
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1377· Carali In basUica. 

simpliciae magnum relineblunt secula no­
~en f 9uac f~slinalis fa..... sta/mine me­
tJS I bIs deDls sexlum coniunge/re coe­
perat annum ..... I redderet. octobres ani­
mam mori tura kalendas 

Cannona f. 46' (inde SpaDo Icoperte delltrll p 53)' 
Donfanl p. 868 (inde Mur. UU, t). Supple~enl~ 
proponuntur in AcUs SancL m. Mai. vol. 5 p. !U •. 

3 PAcToav.·.UllJ!(E. e CtPEUT, hiatu! nullos. 
7 ~EDElET Carm., qui praemiLlil lamquam par1em 
hUIUS n. un •. 

Fig. 4, a - CIL X 1377*. 

Fig. 4, b - Actas originales, f. 207 v. 

Fig. 4, c - CAR.\.10NA, Alabanças, f. 46. 
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SIMPLICIAS'· MÀqNYMR§!INEBVNT .Sb:' 

CVLA NOMEN QVAE FÉSTINATIS FA' .... 
STAMINE M~T~S. ~IS:·'DENIS ~SÈXTIVM~'\' .;,';: " 
CONIVNqERE COEPÉRA1' ,~ANNVM .•...... 

I<..EDDERET bCTOB'RES ~NiM~ArylMORi. 

TVRA KALENDAS. 

Srmphci.e nMgnum.r·aimblmt f 
C'tc/a lIortzcn>1UtC /èflm,+ti.rjtì .. l' ••• 
<l'ttlmr!Jt mctù,biJ dmi,f (èxlum 
Comlmgcrc c:t'prrat (~m;:tm .. ...•.• 
7\. fddrrrt oilnbres animi.i1n mori 
·j·md'Ktllenda5. 

Fig. 4, d- BONFANT, Triumpho de los Santos.cit., p. 368. 

SL'IPL1CI:\~ M.:\G~\'~l n ETC'\EB 
VNT SAECVL~ NO~ll~N 

QVAE FESTINAN'rrS l~ATùnY.\1 STA 
, CMIl'\È ùn~TIS 

BlS DENIS' SF,XfrV~l CONIVNGEng 
GEPEltA1' ANNV.M 

llEDDEHE1' OCTOBUES ANI3IA)I 
.lIOnITVRl\ KALEND..\S 

Fig. 4, e- SPANO, Scoperte 1875, p. 53. 
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1206- Curali. 

fclix qui I mcruisLi r.relSbytcr nscenlderc 
eoclum I sprcLo secu •••. 

Carmona r. a,' (Inde Spano .top. de' 1875 p. 57); 
BonfanL p •• t •• 

Fig. 5, a - CIL X 1206*. 

I M'FELII, i. J PRAtSIlITER, l} SECVLO... Carmona, 
5ublungcns n ... 44". 

Fig. 5, b- Actas originales, f. 175 v. 

Fig. 5, d- BONFANT, Triumpho de 
los Santos, p. 114. 

Fig. 5, c- CARMONA, Alabanças, f. 31. 

'·'·~;·'E'~; L '1···'O':.j·,;J-N::.'V'.·T,I:M;TETR.V~··&' 
l~ . .1\.. -",- .') ~". 

Tr PltESBYT~R ASCEN 

D,a R:7~ C QEt V ,M. , 

S p R'G~' Q. ~ li .c. V 

B. M. FEJ.,IX QVl MERVISTI 
P8ESDITER ASCENDERE. COEL Vài 

SPRETO SECVLO 

Fig. 5, e- SPANO, Scoperte 1875, p. 57. 
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139-1' CeraU rep. If Dee. 4810. 

t o decus esregium o {emina vere beata I 
que reCugis hominum cassas intcrrita I 
curas et coeli conuexa petens I surinia 
ulia recusas eterna in pace ovans I i 

Carmooa r. !I (lode Spano uop. citi Inl p. S5)i 
Bonfant p. !SII (lode Mur. 40411, 7). 

t + om. Boor. - I QUIl, 1\1nan .. Ceno. -
4 UCYSU cet.] I\!EYUJ ........ C..LL\·II! I PAea OYIEl" 

i ('.arm. 

Fig. 6, a- CIL X 1394*. 

Fig. 6, b - Actas originales, f. 115 v. 

Fig. 6, C - CARMONA, Alabanças, f. 26. 

Fig. 6, d - BONFANT, Triumpho de los Santos, p. 255. 
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